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L’INTERVISTA ALL’AMMINISTRATORE DELEGATO DI CELLNEX ITALIA, GIANLUCA LANDOLINA

L’INTERVENTO DELLA MINISTRA, PAOLA PISANO

«Puntiamo a crescere ancora in Italia: 
su Inwit siamo interessati al controllo»

«L’azione del Governo venga ispirata dai dati»

>> continua a pag. 4

>> continua a pag. 2

EMERGENZA CORONAVIRUS

«App su tracciamento
sia open source»

 x Silvia Candiani,  
country general manager  
Microsoft Italia

>> continua a pag. 3

Nonostante l’epidemia di coro-
navirus i piani di investimento 
di Cellnex Italia, divisione ita-

liana dell’operatore europeo indipen-
dente di torri per le telecomunicazioni 
controllato dai Benetton, non sono 
cambiati «di un centesimo». In più, 
si continua a puntare a una crescita 
per linee interne ed esterne, guar-
dando anche a Inwit, che da poco ha 

Con l’epidemia di coronavirus avete 
cambiato i vostri piani di investi-
mento per l’anno in corso?  
Non stiamo modificando di un cente-
simo i nostri progetti, manteniamo un 
atteggiamento positivo e ottimista, 
siamo consapevoli del fatto che una 
porzione di investimenti in questo 
momento non potremo realizzarla, 

Chiunque venga scelto per 
l’app di tracciamento dei con-

tagiati di coronavirus metta poi la 
sua soluzione a disposizione degli 
altri sul social network degli svi-
luppatori, in modo tale che possa 
essere migliorata e sfruttata an-
che negli altri Paesi. È il punto di 
vista di Silvia Candiani, country 
general manager di Microsoft Ita-
lia, una delle oltre 300 aziende che 

L’Italia era quart’ultima nella clas-
sifica europea Desi per utilizzo e 

sviluppo di servizi digitali. Per fare un 
esempio, il tasso di applicazione del-
lo smart working era del 2%, laddove 
altri Paesi, come il Regno Unito e la 
Francia, erano al 20 per cento.
Ci siamo quindi trovati in una situa-
zione di svantaggio ad affrontare 
un‘onda d’urto molto forte.
Due considerazioni meritano di es-
sere fatte: la prima è la reazione all’e-

mergenza, di breve periodo, quindi 
mettere subito in campo  tutte  le 
attività le azioni, i progetti che si pos-

sono attuare per dare una risposta a 
cittadini e aziende, ospedali e mala-
ti, non solo di Covid, che si trovano 
in estrema difficoltà. La seconda è 
riuscire a fare in modo che questa 
reazione emergenziale poi abbia 
ricadute stabili nel nostro Paese. 
Molto velocemente abbiamo messo 
in piedi tre progetti: il primo è “So-
lidarietà digitale”, per dare risposte 

 x Gianluca Landolina,  
amministratore delegato Cellnex  
Italia

ma puntiamo a un’accelerazione de-
cisa a fine anno. Abbiamo un piano di 
aumentare la dotazione di antenne, 
migliorare la capacità, permettere che 
una buona parte di investimenti au-
torizzati prima dell’emergenza venga 
realizzata. 
Quali iniziative avete preso per con-
trastare l’epidemia di coronavirus?
Abbiamo messo tutti in smart wor-
king, d’altronde eravamo pronti, pri-
ma nelle aree del Nord, poi in tutto il 
resto d’Italia. Quello che è importante 
è anche lavorare sulla cultura del lavo-
ro a distanza, non basta essere pronti 
tecnicamente, ma bisogna esserlo 
anche culturalmente. I nostri dipen-
denti stanno lavorando più di prima 
per soddisfare le esigenze attuali, in 
maniera molto efficace. Lo sentiamo 
come un dovere morale. Stiamo sof-

 x Paola Pisano, ministra per l’Innovazione 
tecnologica e la digitalizzazione

concluso l’operazione di fusione delle 
torri di Tim con quelle di Vodafone. 
Lo dichiara, nel corso di un’intervista 
a DigitEconomy.24 l’amministratore 
delegato del gruppo, Gianluca Lando-
lina. Riguardo alla possibilità di creare 
un maxipolo con Inwit, eventualità 
che secondo il top manager sarebbe 
logica in un’ottica finanziaria indu-
striale, spiega: «Ad oggi tutte le ope-
razioni inorganiche le abbiamo fatte 
acquisendo il controllo. Certo finora 
abbiamo sempre puntato al controllo 
perché col controllo riusciamo a fare 
sinergie.». Quanto all’attuale emer-
genza coronavirus, Cellnex auspica 
che il Parlamento accolga, nell’ambi-
to del dl Cura Italia, la proposta di un 
procedimento autorizzativo più agile, 
con «una sorta di silenzio assenso» e 
totale responsabilità del proponente, 
per andare avanti senza intoppi sugli 
investimenti.
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«Sotto gli occhi l’importanza della digitalizzazione»
immediate attraverso servizi digitali al cittadino in 
modo gratuito in tutta Italia; il secondo “Innova per 
ltalia” con Mise e Miur per trovare soluzioni innova-
tive  coinvolgendo anche il mondo delle start up; 
la terza è la task force sui dati e l’app per il contact 
tracing di cui tutti parlano. La cosa più importan-
te è che questa task force deve  riuscire a creare 
un’infrastruttura che aiuti il governo a creare le 

proprie policy guidato dai dati e non da altri fattori.
Questo tsunami che ci ha travolto ha reso eviden-
te agli occhi di tutti l’importanza della digitalizza-
zione, delle reti, dei dati, ma soprattutto l’impor-
tanza di rivedere il modello sociale che noi oggi 
abbiamo portato avanti con molta fatica. Abbiamo 
quattro fattori cruciali: lavoro; smart working e 
digitalizzazione; ricerca e lotta alle disuguaglian-

ze; semplificazione e sburocratizzazione.  Questi 
quattro fattori vanno affrontati non solo in modo 
emergenziale e non solo con gli aiuti che oggi stia-
mo mettendo in campo, ma anche e soprattutto 
con la presa di coscienza che dobbiamo avere un 
modello di economia nuovo, da studiare in poco 
tempo e iniziare a mettere in pratica rapidamente 
nei prossimi mesi. n

L’INTERVISTA  AL COMMISSARIO AGCOM,  ANTONIO NICITA

«Per uso dell’app operatori di tlc diano una mano»
L’app per il tracciamento del con-

tagiato  avrà successo «se la 
usiamo. Credo che gli operatori telco 
possano dare una mano nel fornire 
opportuni incentivi legati all’utilizzo 
volontario dell’app». Parola di An-
tonio Nicita, commissario Agcom e 
membro della commissione Pisano 
che si occupa anche dell’app. Secon-
do Nicita l’app può essere usata nella 
gestione di tutte le fasi dell’emer-
genza che, per il commissario Agcom, 
sono quattro.  Si va dalla prima, che 
è quella che stiamo vivendo, all’ulti-
ma fase: «è quella – spiega - che ci 
prepara al futuro ove il virus dovesse 
ripresentarsi, per isolarlo in tempi 
assai più rapidi». A fine crisi si potrà 
poi pensare a «un rilancio armonioso 
e territorialmente equilibrato degli 
investimenti in reti di alta capacità». 
E l’Agcom farà la sua parte.
Professor Nicita, qual è il ruolo 
dell’Agcom nelle ultime iniziati-
ve del Governo per contrastare il 
coronavirus e scegliere un’app di 
tracciamentodel contagio? 
Agcom è stata coinvolta dal Governo 
in due iniziative: una è la Commis-
sione della ministra Pisano che si 
occupa anche della App per il trac-
ciamento del contagio, in cui io sono  
stato designato a far parte, e l’altra 
la task-force sulla disinformazione 
voluta dal sottosegretario Martel-
la. In entrambe le iniziative Agcom 
partecipa limitatamente alle proprie 
competenze, fornendo il proprio 
contributo tecnico naturalmente e 
porterà gli esiti degli studi e delle at-
tività svolte per indicazioni di policy 
al Governo e al legislatore proprio 
sulle cosiddette data driven policy 

che con l’Antitrust e il Garante Pri-
vacy abbiamo tracciato nella nostra 
indagine conoscitiva sui big data.
Come vede l’Agcom il lancio di una 
politica pubblica dei dati anche 
attraverso il tracciamento svolto 
dall’app per il coronavirus?
Quella della ministra Pisano è una 
iniziativa molto importante e ne-
cessaria, tant’è che la stessa Com-
missione europea ha pubblicato un 
documento in tal senso. E’ chiaro 
che tra tutte le Autorità, il ruolo prin-
cipale di osservazione e consultivo, 
in questa fase, spetta al Garante 
Privacy e in particolare alla individua-
zione del giusto equilibrio tra traccia-
mento e rispetto delle norme GDPR e 
non solo. Il gruppo che sta lavorando 
sulla selezione dell’App ha al proprio 
interno esperti di altissimo valore 
che stanno lavorando a mio avviso 
molto bene e in tempi assai ravvici-
nati.  Agcom potrà dare un contribu-
to da osservatore tecnico in una fase 
successiva alla selezione dell’app, in 
particolare ragionando sull’accesso 
ai dati delle Big Tech, sulla capacità 
d’interazione dell’App con l’ambiente 
digitale di connessione, su possibili 
incentivi, da studiare anche con gli 

operatori di comunicazione, per l’ef-
fettivo uso dell’App da parte dell’u-
tente.
In che modo un’app di tracciamen-
to potrà aiutare a contrastare il 
contagio?
Diciamo innanzitutto che l’App di 
tracciamento dovrà essere inserita 
efficacemente in un contesto di po-
licy articolate. Come suggerisce l’Or-
ganizzazione mondiale per la sanità, 
la raccolta dei dati e il tracciamento 
opportunamente anonimizzato o 
pseudoanomizzato deve permettere 
una politica delle le 3T: Test, Treat, 
Track. Naturalmente il modo in cui 
organizziamo le tre T dipende anche 
dalla fase in cui ci troviamo. Oggi 
un’app di tracciamento deve aiutarci 
soprattutto per la cosiddetta fase 
due, cioè per gestire la transizione 
dell’uscita. Anche se la fase due a mio 
avviso va distinta in almeno tre fasi.
Quali sono le tre fasi?
Forse conviene sin da subito ragio-
nare di quattro fasi e capire come un’ 
app di tracciamento possa aiutare a 
gestirle. La prima fase la stiamo vi-
vendo ancora purtroppo e finché vi 
siamo dentro la raccolta di dati può 
essere utile solo unitamente a un 
campionamento, quale quello an-
nunciato dall’Istat, che possa darci 
una capacità predittiva sulla durata 
della fase. La fase due è quella che si 
aprirà dopo aver osservato un signi-
ficativo rallentamento e riguarderà 
rientri selettivi al lavoro e a talune 
attività. Qui diventa utile capire chi 
è negativizzato e quali misure com-
portamentali vengono rispettate. E 
diventa importantissimo garantire 
che questa ‘apertura’ sia limitata 

e selettiva. La terza fase è quella di 
vera uscita per la totalità della po-
polazione, ma non sarà un ritorno 
alla vita ‘normale’. Dovranno essere 
rispettate molte nuove regole e l’app 
di tracciamento può aiutarci anche 
nel monitoraggio di queste regole e 
al rispetto dei vincoli (anche banal-
mente di congestione o assembra-
mento) in molte attività di lavoro, 
trasporto, scuola, tempo libero, tu-
rismo. La quarta fase è quella che ci 
prepara al futuro ove il virus dovesse 
ripresentarsi, per isolarlo in tempi di 
assai piu rapidi.  
Come potrà Agcom intervenire per 
far sì che l’app selezionata sia usa-
ta con successo?
La app avrà successo se la usiamo. 
Credo che gli operatori telco possa-
no dare una mano nel fornire oppor-
tuni incentivi legati all’utilizzo volon-
tario dell’app. È una riflessione che 
stiamo svolgendo e che ovviamente 
deve essere pienamente trasparen-
te. L’altro importante pezzo del ra-
gionamento è l’accesso ai nostri dati 
in possesso delle big tech per aiu-
tare nel tracciamento del contagio 
e prevenirlo e integrare così le varie 
banche dati disponibili per il disegno 
delle politiche pubbliche.
Questa crisi ha dimostrato la cen-
tralità della connessione e la ne-
cessità di superare il divario digita-
le. Che cosa ne pensa? 
Credo che dopo la fase acuta dell’e-
mergenza, si apra una concreta pos-
sibilità per un rilancio armonioso 
e territorialmente equilibrato degli 
investimenti in reti di alta capacità. 
Agcom non farà mancare un contri-
buto proattivo. n

 x Antonio Nicita,  
Commissario, Agcom
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«Con l’emergenza l’utilizzo di Teams salito di 7 volte»

 x Letti aggiuntivi al Policlinico di Milano con contributo Microsoft

hanno partecipato alla call del ministero dell’Innova-
zione per realizzare un sistema di tracciamento. Per 
il modello da scegliere nel bilanciamento con le esi-
genze di privacy, Candiani, che ricorda come Micro-
soft sia pronta con ben due app, cita quello utilizzato 
da Singapore che si basa sull’uso della tecnologia 
bluetooth, sui contatti del contagiato, senza risalire al 
singolo individuo e parla di un necessario «trade off» 
tra sicurezza e uso del dato in un momento emergen-
ziale come quello che stiamo vivendo. Oltra alla app, 
Microsoft per far fronte all’emergenza è impegnata 
su più fronti, dagli ospedali alle scuole alle aziende. 
E dopo l’emergenza? Per Candiani «non si tornerà 
indietro, ci sarà un balzo nella digitalizzazione: penso 
che il cloud, l’informatica, l’utilizzo dei dati dovranno 
essere gli assi su cui costruire nuovi prodotti e servizi 
e su cui rilanciare anche la rinascita dell’Italia alla fine 
della crisi».   
Quali le iniziative avete intrapreso per l’emer-
genza? 
La prima cosa che abbiamo fatto è metterci in moto 
perché le aziende potessero essere operative, e in 
questo senso abbiamo avuto un feedback superiore 
a ogni più rosea aspettativa. Ci siamo resi conto in 
poco tempo di quanto si possa fare in smart working, 
dalle riunioni alle sessioni di brain storming, al dialo-
go con i clienti. Da noi in Microsoft abbiamo previsto 
anche momenti ludici come ad esempio le lezioni di 
yoga per i dipendenti. 
Ci siamo anche accorti che le piccole aziende erano 
più in difficoltà, e quindi abbiamo messo loro a dispo-
sizione gratuitamente fino al 2021 Teams, la nostra 
piattaforma per le videconferenze e la produttività da 
remoto. In più abbiamo fatto una call to action a tutti i 
nostri partner chiedendo di prestare aiuto volontario 
per quelle realtà che volessero andare in smart wor-
king rapidamente ma non ne avessero le capacità. 
Abbiamo avuto un grande successo, quasi 40 azien-
de si sono offerte volontarie. Abbiamo dato priorità 
a ospedali e strutture sanitarie per poterle aiutare 
nell’attivazione di Teams. Inoltre abbiamo partecipa-
to alla chiamata alle armi del ministero dell’Innova-
zione che ha chiesto i nostri prodotti gratuitamente 
per le zone più colpite, ad esempio nelle zone rosse 
di Codogno, poi abbiamo deciso di ampliare la nostra 
promozione al di là di quelle aree. 
Un altro campo dove abbiamo lavorato è il supporto 
alle scuole dove, oltre alla nostra piattaforma, abbia-
mo dato disponibilità a formare gli insegnanti per 
la didattica on line. In poche settimane ne abbiamo 
formato un numero consistente, oltre 60mila. Infine 
abbiamo messo on line tutti i 9.500 giudici che ora 
fanno gli interrogatori tramite Teams. 
Che dati avete riscontrato nell’utilizzo delle vostre 
piattaforme con l’arrivo del coronavirus? 
In Italia con Teams eravamo un po’ più indietro, era un 
prodotto di riferimento, ma non se ne si sentiva così 

forte l’urgenza. Nel giro di pochi giorni abbiamo abili-
tato quasi tutte le grandi aziende in Italia. Per rendere 
l’idea mese su mese abbiamo riscontrato una cresci-
ta di 2 volte nell’uso della piattaforma. 
Il sistema Italia era pronto a sostenere un’emer-
genza del genere? 
La difficoltà è stata trovare l’interlocutore giusto. Ad 
esempio nel mondo della scuola abbiamo lavorato 
bene, partecipiamo a un gruppo di lavoro, e abbia-
mo fatto un buon piano per la didattica on line. Una 
delle criticità è che per parlare alle scuole non esiste 
un modo centralizzato, ma bisogna partire dal basso. 
Ogni scuola, e a volte ogni professore, si orienta in 
maniera diversa. Diventa un po’ difficile fare qualcosa 
di orchestrato. In altri Paesi invece si ci mette d’accor-
do con il Ministero e poi viene realizzata la soluzione 
per tutti. La stessa cosa è avvenuta per gli ospedali 
per i quali abbiamo tante soluzioni, ma non c’è un co-
ordinamento nazionale. C’è una frammentazione che 
magari ha benefici in alcuni ambiti, è più flessibile, in 
altri permette di essere meno veloce nell’implemen-
tare determinate soluzioni. 
Che tipo di soluzione avete individuato per l’app di 
tracciamento delle persone contagiate? 
Abbiamo presentato una nostra proposta, abbiamo 
sostenuto anche nostri partner che hanno fatto del-
le proposte, ci siamo messi a disposizione. In effetti 
il numero di applicazioni presentate è molto ampio, 
e questo potrebbe rallentare il processo, le soluzio-
ni vanno infatti validate, ne va scelta una, sono tutti 
giorni che un po’ perdiamo, si potrebbe essere più 
efficaci magari con un approccio un po’ più direttivo.
Dal canto nostro abbiamo messo a disposizione 
un’app realizzata con un nostro partner che gira su 
Azure ed è già disponibile adesso, un’altra sarà di-
sponibile tra pochi giorni. Come Microsoft abbiamo 
diverse esperienze, siamo il partner del sistema sa-
nitario inglese, abbiamo collaborato a Singapore, 
in questo momento tutte le nostre filiali stanno la-
vorando su applicazioni simili. Abbiamo inoltre pro-
posto di mettere l’app prescelta su Github, il.social 
network dei devolopers, dove cioè gli sviluppatori si 

possono scambiare il codice sorgente. Qualunque sia 
la app scelta è infatti preferibile che diventi un bene 
comune che magari possa essere migliorato dalle al-
tre 300-400 società di sviluppatori, ma anche essere 
resa disponibile agli altri Paesi. 
Come si possono risolvere i problemi di privacy 
nell’utilizzo di simili app?
Innanzitutto, anche nella regolamentazione della 
privacy si fa riferimento al caso delle emergenze sa-
nitarie. Si può inoltre ipotizzare, ad esempio nell’app 
scelta da Singapore, che sulle informazioni raccolte 
con bluetooth, non si sappia chi sia la persona, ma si 
abbia solo evidenza degli altri cellulari che sono stati 
vicini al contagiato entro due metri. Qualora dunque 
una persona risulti positiva al coronavirus, premendo 
un bottone si potrà avvisare automaticamente tutti 
gli altri cellulari che si sono trovati vicini nei preceden-
ti 14 giorni. Penso in questa fase serva un trade off 
tra sicurezza e utilizzo del dato. Comunque l’app sarà 
di proprietà dello Stato che sarà garante. 
Che idea vi siete fatti dello stato di digitalizzazio-
ne dell’Italia ai tempi del coronavirus e che cosa ci 
aspetterà alla fine dell’emergenza? 
L’Italia è in ritardo rispetto agli altri Paesi, ha investito 
sempre molto meno in tecnologie e ricerca, in effet-
ti si vede dalla penetrazione più bassa dello smart 
working e del cloud.  La situazione di emergenza ha 
accelerato una serie di processi e secondo me non 
si torna indietro. Penso che l’ideale sia comunque 
un mix tra l’uso del digitale e gli incontri di persona 
perché abbiamo anche bisogno del contatto uma-
no, dello scambio. Dall’altro canto, se non avessimo 
avuto il cloud, non sarebbe stato possibile gestire i 
picchi così forti registrati sulla nostra infrastruttura. 
I benefici in termini di resilienza, di elasticità sono 
sotto gli occhi di tutti, tutte le aziende stanno acce-
lerando nel percorso di digitalizzazione. L’eredità di 
questa situazione sarà un grande balzo in avanti della 
digitalizzazione: penso che il cloud, l’ict e l’utilizzo dei 
dati dovranno essere gli assi su cui costruire nuovi 
prodotti e servizi e su cui rilanciare anche la rinascita 
dell’Italia alla fine della crisi.   n
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«Serve nel dl Cura Italia iter autorizzativo snello»

IL PUNTO A #ITALIASMART, IL VIRTUAL PANEL DI CDP E LUISS BUSINESS SCHOOL

Smart working e innovazione contro il coronavirus
Con l’emergenza Covid-19 lo smart working è 

diventato all’improvviso una necessità e una 
priorità per tutelare la salute delle persone, il lavoro 
e i servizi. Dall’oggi al domani aziende e Pubbliche 
amministrazioni sono state chiamate a realizzare 
questa trasformazione, quando, solo fino a qual-
che settimana prima, il lavoro agile era parte di un 
processo più ampio di digitalizzazione del lavoro 
che procedeva a passo non così spedito. Questa 
accelerazione ha dimostrato che, se nel dopo Co-
vid-19 niente sarà più come prima, ciò è ancora più 
vero se si pensa al mondo del lavoro e dell’innova-
zione: è questa la considerazione di fondo che ha 
animato #ItaliaSmart, il virtual panel organizzato da 
Cassa depositi e prestiti in collaborazione con Lu-
iss Business School, Talent Garden e Partners4In-
novation, che si è tenuto lo scorso primo aprile. A 
fare il punto su tecnologie, smart working e  nuove 
competenze che saranno richieste nel futuro sono 
stati, con il ministro per l’Innovazione tecnologica e 
la digitalizzazione Paola Pisano, Maurizio Di Fonzo, 
chief people and organization officer di Cdp, Paolo 
Boccardelli, direttore della Luiss Business School, 
Mariano Corso, direttore scientifico di P4I, Davide 
Dattoli, ceo e co-founder di Talent Garden e Monica 
Parrella, direttrice generale del personale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze. 
«In Cdp eravamo abituati a qualche centinaia di per-

frendo non tanto nella capacità di 
andare avanti, fare manutenzioni, ma 
per il fatto che, nonostante le nostre 
attività siano state dichiarate essen-
ziali, le nostre squadre non sempre 
hanno libero accesso all’interno del 
territorio nazionale, prescindendo 
dalle aree rosse. 
Quali criticità avete riscontrato?
A volte c’è asincronia tra quello che 
è stato deciso a livello centrale, in 
questo caso da un decreto della Pre-
sidenza del consiglio, e le decisioni di 
chi esercita il controllo delle dispo-
sizioni a livello locale. Inoltre ci sono 
delle assenze, giustificate, di persone 
negli uffici locali, un gap che è diffici-
le da colmare. Una parte della nostra 
velleità di investire sta subendo uno 
stop.
Come si possono superare queste 
problematiche? 
Auspichiamo che in Parlamento, 

sone che facevano un giorno di lavoro agile a setti-
mana: dall’oggi al domani siamo passati al 100% e 
più di 2.000 persone in smart working», ha spiegato 
Di Fonzo. «Video e call sono aumentati del 1.700% 
rispetto a febbraio, i messaggi scambiati nelle chat 
sono cresciuti del 1.100%: se lo avessimo program-
mato, ci avremmo messo qualche mese». Dattoli ha 
aggiunto che non bastano solo i dati per ricavare 
una fotografia del cambiamento in atto: «La sfida è 
cambiare le regole del gioco: abbiamo fatto un passo 
avanti di dieci anni, ma senza essere preparati. Oggi 
più che mai è quindi fondamentale la capacità di re-
azione: in questo momento non servono piani trien-
nali, ma a 30 giorni».  
Proprio per reagire a un evento dagli effetti difficil-
mente prevedibili, un vero e proprio cigno nero, «le 
imprese cominceranno a ragionare sui modelli di bu-
siness più resilienti», ha detto Boccardelli. «In que-

sto contesto il digitale ha subito una grande accele-
razione intraprendendo una strada senza ritorno. In 
futuro aumenterà ulteriormente la domanda di skill 
digitali e quindi la necessità di accelerare la trasfor-
mazione di competenze e professionalità. Parallela-
mente, andranno affrontati e risolti i nodi in tema di 
privacy e di regolamentazione di questi mercati».  
Anche per Corso «questo è il momento di esagerare 
con la formazione, perché le persone non si senta-
no lasciate allo sbaraglio». «Se siamo riusciti in po-
chissimo tempo in oltre 8.000 persone a lavorare 
a distanza al Ministero, vuol dire che gli strumenti 
tecnologici esistevano già», ha chiosato Parrella, 
per la quale il fabbisogno di competenze manage-
riali pesa più delle infrastrutture. Punto di partenza, 
per la manager, è accettare che «il presidio fisico del 
dirigente è il contrario della leadership. Altro tema 
è quello delle soft skills: nei concorsi della pubblica 
amministrazione non è prevista alcuna domanda 
sulla motivazione».  
Proseguono intanto i “Webinar series” di Luiss Busi-
ness School: dopo Marco Patuano e Maximo Ibarra, 
prossimi protagonisti sul sito della Scuola saranno 
il 16 aprile alle 18:30 Marco Sesana, amministrato-
re delegato di Generali Italia, il 22 Luigi de Vecchi, 
chairman of Continental Europe for corporate and 
investment Banking di Citi, e il 29 Marco Morelli, am-
ministratore delegato uscente di Mps. n

nell’ambito del decreto “Cura Italia”, 
venga stabilito un processo auto-
rizzativo agile e rapido, una sorta di 
silenzio assenso con totale assun-
zione di responsabilità da parte del 
proponente, cioè nostra, che prevede 
anche la sottoposizione a qualsivoglia 
controllo successivo. Tutto ciò per 
assicurare un contributo di servizio 
migliore rispetto a prima dell’emer-
genza e circoscritto alle infrastrutture 
già esistenti. Sul “Cura Italia” stiamo 
avendo con le istituzioni un’interlo-
cuzione costante, abbiamo avanzato 
alcune proposte concrete che speria-
mo vengano recepite in Parlamento. 
Che altre iniziative avete messo in 
campo per l’emergenza coronavi-
rus? 
Stiamo cercando di aiutare i nostri 
clienti, cioè gli operatori telefonici 
la cui rete è molto congestionata. 
Spesso inoltre, a fronte di un traffico 

aumentato esponenzialmente, non 
vengono utilizzati dagli utenti servi-
zi che per le telco comportano ricavi 
incrementali, considerata ad esempio 
la grande quantità di tariffe flat esi-
stente. Ne deriva una situazione di 
sofferenza. Noi, quindi, per venire loro 
incontro, intendiamo dare sei mesi di 
ospitalità gratuita nelle infrastrutture 
offrendo sia le spese di installazione 
sia, alla fine dei sei mesi, anche quelle 
di disinstallazione.
Anche se ci troviamo in una situa-
zione economica difficoltosa per il 
coronavirus, valutate ugualmente 
aggregazioni o acquisizioni? 
Sì certamente, questo tipo di ope-
razioni sono nel nostro dna. Noi cre-
sciamo ogni anno, organicamente e 
anche acquisendo infrastrutture. E’ 
la storia e anche il futuro di Cellnex. 
Rispetto a questi obiettivi non ci di-
straiamo assolutamente, anche se 

è difficile avere in questo momento 
interlocutori mentalmente disponibili. 
Valutate anche la creazione di un 
maxi polo con Inwit che ha appena 
terminato il processo di aggrega-
zione con le torri di Vodafone e se sì 
siete interessati anche a una quota 
di minoranza?  
Ad oggi tutte le operazioni inorgani-
che le abbiamo fatte acquisendo il 
controllo. Certo finora abbiamo sem-
pre puntato al controllo perché col 
controllo riusciamo a fare sinergie. 
D’altronde gli operatori telco guada-
gnano sei euro per ogni euro investito 
nelle torri, le tower company come noi 
ne guadagnano 20. Per questa ragio-
ne mi aspetto, in base a questo ra-
gionamento razionale, che a un certo 
punto gli azionisti possano prendere 
in considerazione di lasciare il con-
trollo a un soggetto indipendente che 
fa questo di mestiere. n


